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CHAMPIONS LEAGUE. Dal 1997 più squadre (da 16 a 24) e più incassi

Matarrese, tre mesi
per non perdere
la poltrona Uefa
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L’INTERVISTA

Tacconi: «Segnali
di un calcio
che sta morendo»

LaposizionediMatarrese inambito
europeoper oraonè inpericlo. L’ex
presidentedella Figc, attualmente
vicepresidentedell’Uefamasenza
più caricheall’internodella
federazionecommissariata, haavuto
unaprorogadi90giorni. «Abbiamo
deciso - haaffermato il presidente
Lennart Johansson -di riconfermarlo
nella suacaricaper i prossimi tre
mesi, sperandocheperquelladata la
situazione italiana siapiù chiara». Il
segretariogeneraleGerhardAigner
ha infatti ricordato: «Anche se
Matarreseè stato riconfermatoalla
vice-presidenzadell’Uefa sinoal
1998dalCongresso, permantenere
questa caricadeve rispettaregli
statuti: questi precisanocheun
membrodel comitatoesecutivodeve
svolgereun ruoloattivopresso la sua
federazionenazionale». «Il
presidente Johansson -hadetto
Matarrese -mihachiestodi
spiegargli checosa sta succedendo
in Italia. Emi sono trovato inuna
situazione imbarazzante perché, pur
essendovice-presidente dell’Uefa,
nelmiopaesenonhopiù alcun ruolo
a livello federale. Si trattadi una
questionechedovràessere
esaminataal piùpresto».

MASSIMO FILIPPONI— L’analisi di Stefano Tacconi, portiere della
Juve campione d’Italia nell’84 e nell’86 e cam-
pione d’Europa nell’85, parte da una considera-
zione: «La storia del calcio è finita nel ‘90. Da al-
lora in poi non è successo piùnulla, nonci sono i
grandi campioni. Ho avuto la fortuna di smettere
al momento giusto». Con questo tipo di premes-
sa diventa facile intuire il Tacconi-pensiero sul-
l’attuale mondo del calcio: sui problemi derivan-
ti dall’allargamento della Champions League,
sulla questione Sacchi-Matarrese, sulla naziona-
lee sui calciatori italiani all’estero.

Che cosa pensa della nuova formula della
Champions League, con 24 squadre invece che
16?

È una stupidaggine, come tutte le ultime decisio-
ni presedall’Uefa.

Perché?
Ma perché non è giusto. Uno si fa un c... così per
tutta la stagione per vincere lo scudetto e per poi
andare a sfidare tutte le altre squadre più forti in
Europa e invece adesso, con questa modifica,
anche chi arriva secondo può diventare campio-
ned’Europa.

Macosì nonsimigliora il livellodel gioco?
La Coppa Campioni devono giocarla soltanto le
squadre vincitrici del proprio campionato. La ve-
rità è che ora il calcio è solo business. Più si allar-
ga il numero delle squadre, più s’ingrandisce il
girodidanaro.

Ache tipodi business si riferisce?
A tutto il mondo degli affari che ruota attorno al
calcio.Dagli sponsoralla televisione.

Le peripezie di Matarrese e Sacchi hanno contri-
buito a movimentare i mesi caldi dell’estate, so-
litamente un po‘ avari di notizie boom sul cal-
cio...

Una tipica commedia all’italiana. Il calcio è di-
ventato un grande veicolo: lo usano per farsi
pubblicità, tutti si sentono in dovere di interveni-
re sull’argomento. L’uscita di Veltroni, per esem-
pio, che senso ha? Parla come se il calcio fosse
roba sua. Mica staremo andando verso un regi-
mecomunista?

Ma lei di Sacchi eMatarrese che idea si è fatto?
Sarebbe il caso che se ne andassero entrambi.
Matarrese è già stato scaricato, ora il nuovo pre-
sidente che verrà farà bene a cambiare ct. Quan-
do si acquista una casa è bene togliere i vecchi
inquilinidadentro.

Ma non le sembra un po‘ troppo tardi? Al primo
appuntamento della prossima stagione manca
solounmeseemezzo...

Non è vero che è tardi, basta chiamare un vero
selezionatore.

EnonunoallaSacchi...
Per la Nazionale ci vuole un selezionatore. Fare il
selezionatore è il mestiere più facile del mondo:
scegli i giocatoripiù forti e li fai giocare.

Questa è stata anche l’estate dei clamorosi tra-
sferimenti all’estero: Vialli e Di Matteo al Chel-
sea, Rizzitelli al Bayern Monaco, Ravanelli al
Middlesbrough. Che cosa ne pensa dei calciatori
italiani che lasciano l’Italia?

Dico che è giusto. Ormai non esistono più né
bandiere né barriere: se una società capisce che
ha convenienza nel vendere un giocatore, lo fa.
E siccome attualmente i club che offrono di più
sonoquelli stranieri, gli italiani vannoall’estero.

Lei l’avrebbe fatto?
Io ero ancora legato ad un calcio diverso, dove
contavano i valori e lebandiere.

AntonioMatarrese,expresidentedellaFedercalcio,ancoraincaricacomevicepresidentedell’Uefa AlbertoPais

Chiamatela Coppa affari

— GINEVRA. Dalla stagione 1997-
98 la Champions League passerà
da 16 a 24 squadre, distribuite in
sei gruppi di quattro squadre, in-
vece dei quattro attuali. Per pro-
blemi di calendario è invece stata
scartata la proposta di creare
quattro gruppi di sei squadre. Lo
ha deciso il giorno di Ferragosto a
Ginevra il Comitato esecutivo del-
l’Uefa, dopo aver ascoltato in mat-
tinata i rappresentanti delle otto
principali federazioni europee
(Italia, Francia, Spagna, Germa-
nia, Olanda, Portogallo, Inghilter-
ra e Belgio). Questo nuovo siste-
ma rimarrà in vigore per un trien-
nio, ossia sino alla stagione 1999-
2000.

I cambiamenti

Per aumentare questo numero
di squadre, otto paesi potranno
schierare nella competizione, ol-

tre al campione nazionale, anche
la squadra piazzatasi al secondo
posto nel torneo nazionale. Non è
invece ancora stato deciso quali
paesi potranno usufruire di questo
privilegio: alcuni vorrebbero che
fossero gli otto primi paesi nel
«ranking» degli indici Uefa, altri in-
vece vorrebbero premiare le na-
zioni che hanno raggiunto i quarti
di finale durante l’edizione prece-
dente. Su questo punto, come su
altri dettagli (ad esempio, i paesi
che potranno schierare due squa-
dre in Champions League, il cui
nome rimarrà immutato nono-
stante l’accessso di non-campio-
ni, perderanno un posto in Coppa
Uefa?), si riunirà nelle prossime
settimane un gruppo di lavoro, e
quindi, ad inizio ottobre al più tar-
di, il comitato esecutivo dell’Uefa
varerà il nuovo regolamento.

Altro cambiamento: alla Cham-

pions League potranno di nuovo
partecipare tutti i campioni nazio-
nali, anche quelli dei paesi più
piccoli.

Preliminari a luglio

Verranno organizzati due turni
preliminari, il primo in luglio, il se-
condo in agosto. Ai gironi, come
adesso, accederanno direttamen-
te i campioni nazionali degli otto
paesi più forti dell’indice Uefa (o
sette più la squadra detentrice del-
la Coppa Campioni). Ai due primi
turni preliminari, (ognuno dei
quali con 32 formazioni) prende-
ranno parte tutte le altre squadre,
ossia i campioni nazionali classifi-
cati dal nono al 48 posto nel ran-
king Uefa e le otto seconde classi-
ficate. L’Uefa non ha ancora deci-
so se le otto «seconde» potranno
accedere direttamente al secondo
preliminare. Sulle 24 squadre che
parteciperanno ai gironi, accede-
ranno ai quarti di finale ad elimi-
nazione diretta (gare di andata e
ritorno) le prime di ogni gruppo,
oltre alleduemigliori seconde.

Il lamento delle «grandi»

Il segretario generale dell’Uefa,
Gerhard Aigner ritiene che «le
grandi società saranno soddisfatte
da questo cambiamento. Certo
avrebbero preferito poter aumen-
tare il numero delle loro partite dei
gironi, ma essendo questo impos-

sibile per motivi di calendario, è
già una bella ricompensa poter
partecipare alla competizione re-
gina dell’Uefa». Secondo la Team,
società che vende i diritti della
Champions League, non è invece
certo che da un punto di vista fi-
nanziario la nuova formula sia
vantaggiosa. «Dal punto di vista
del marketing - ha spiegato il vice-
direttore della Team Otto lenz - sa-
rebbe stato meglio aumentare il
numero di giornate. Con un mag-
gior numero di gare lo stesso gior-
no, avremo maggiori difficoltà a
vender pacchetti a orari fissi alle
televisioni. E, dato che il monte-
premi dovrà essere diviso per 24 e
non più per 16, non è affatto detto
che con la nuova formula ogni
squadra guadagni di più rispetto
al passato». La Team comincerà i
negoziati con le televisioni per il
rinnovo triennale dei contratti ad
ottobre.

Le richieste italiane

A rappresentare la federcalcio
italiana nella riunione di Ginevra,
c’era il commissario Raffaele Pa-
gnozzi. «Ho confermato la posi-
zione ufficiale della federazione,
concordata con la Lega di A e B,
favorevole all’allargamento della
Coppa». Pagnozzi ha presentato,
per conto dell’Italia, tre proposte.
«Ho chiesto che i quarti di finale si
disputino in gare di andata e ritor-

no. Poi, abbiamo proposto che gli
otto paesi con una seconda squa-
dra siano quelli classificati ai primi
otto posti della classificaUefa. Infi-
ne, l’Italia vorrebbe che l’Uefa la-
sciasse un’autonomia di sceltaper
quanto riguarda la seconda squa-
dra da presentare». Sul primo pun-
to l’Uefa lo ha accontentato, sul
secondo si vedrà, mentre sul terzo
Aigner è stato lapidario: «La se-
conda squadra deve essere il vice-
campione nazionale. E questa re-
gola valeper tutti».

Coppa Uefa, finale unica

Oltre all’aumento delle squadre
partecipanti alla Champions Lea-
gue della Champions League, il
comitato Esecutivo Uefa, ha deci-
so di far disputare dalla stagione
1997-’98 la finale di Coppa Uefa in
gara unica su campo neutro. Fino-
ra, invece, la Coppa Uefa era l’uni-
ca competizione che prevedeva
ancora la doppia finale: la gara
d’andata nella prima settimana di
maggio, dopo quindici giorni il
matc di ritorno. Questo sistema di
gara unica verrà anche applicato
alla Supercoppa europea, che
ogni anno vede affrontarsi la vin-
cente della Champions League e
la detentrice della Coppa Coppe.
Il comitato esecutivo ha ammesso
la Bosnia-Erzegovina quale
500membrodell’Uefa.

Dalla stagione ’97/’98 saranno sei i gironi della

Champions League. Ogni girone sarà compo-

sto da quattro squadre, per un totale di 24 club.

Otto nazioni schiereranno due rappresentanti:

la squadra vincitrice del titolo più la seconda.

NOSTRO SERVIZIO

Le reazioni
Perplessità
dalla Spagna
FranzBeckenbauer,
presidentedelBayern
Monaco: «Erada tempo
chesi cercavadi
rendereancorapiù
interessante la
ChampionsLeague».
Moel LeGraet,
presidentedella lega
calcio francese: «Per
noi sarà importante
averedueclub inuna
manifestazionecosì
importante». Joan
Gaspart, vice-
presidentedel
Barcellona: «L’Uefa fa il
possibileper
migliorare lo
spettacolodando
ancheadaltre squadre
lapossibilitàdi
partecipareaquesta
grandecompetizione».
Miguel AngelGilMarin,
direttoregenerale
dell’AtleticoMadrid:
«Conquesto sistema,
nonsi premianopiù
abbastanza le squadre
chearrivanoprime in
campionato».

IN PRIMO PIANO. Tre ore di colloquio: il ct resta, ma è «controllato»

Sacchi-Pagnozzi, primo incontro
STEFANO BOLDRINI— Misterioso e inatteso, pratica-

mente clandestino, è avvenuto ieri il
primo incontro ufficiale Pagnozzi-
Sacchi. Il commissario straordinario
del calcio e il commissario tecnico
della Nazionale si sarebbero visti a
Frascati, località dei Castelli romani:
tre ore abbondanti di colloquio per
conoscersi, parlare, chiarire e pro-
grammare.

Pagnozzi ha rassicurato Sacchi: il
commissario straordinario non ha ri-
cevuto nessun ordine da parte del vi-
cepremier Veltroni di liquidare(sep-
pur con eleganza) il ct. Certo, non è
un mistero che il vicepremier - che
ha la delega per lo sport - abbia
un’altra idea di calcio rispetto a Sac-
chi, ma in questo momento ci sono
cose ben più serie di cui occuparsi.
Ci sono solo tre mesi di tempo per
trovare un presidente federale; c’è
un caso-Matarrese da risolvere (l’ex-
numero uno della Federcalcio ri-
schia di uscire di scena anche dal-
l’Uefa); c’è, soprattutto, il progetto

della Superlega, sostenuto dai club
potenti (Juve e Milan su tutti), che ri-
schia di far crollare lo sport italiano
(morirebbe la schedina e, quindi,
non ci sarebbero più i finanziamenti
per l’intero sistema).

Sacchi resta al suo posto, ha il
compito di condurre la Nazionale al-
la fasi finali del mondiale di Francia
’98, ma non avràpiùcartabiancaco-
me in passato. Primo problema: gli
stages. I club non gradiscono e su
questo punto Pagnozzi cercherà di
andare incontro ai loro desideri. Tra
l’altro, la stagione della Nazionale si
annuncia abbastanza intensa: in
programma sette gare, di cui sei vali-
de per le eliminatorie mondiali. La
settima sarà la travagliata amichevo-
le Bosnia-Italia, che si giocherà il 6
novembre a Sarajevo. Pagnozzi ha
comunque precisato che sotto il suo
mandato ci saranno solo due partite
(5 ottobre Moldavia-Italia e9ottobre
Italia-Georgia): quello che accadrà
successivamente, non ricadrà sotto

la sua responsabilità.
Nei pensieri del commissario

straordinario, e quindi del Coni, c’è
soprattutto la «pax calcistica». Dopo
un’estate di fallimenti tecnici (le eli-
minazioni al primo turno degli euro-
pei inglesi, di Olimpiadi ed europei
Under 18) e di squallide lotte di po-
tere, c’è, politicamente, la necessità
di recuperare interesse attorno all’e-
vento calcistico. La Nazionale, in un
momento come questo, ha un com-
pito delicato: distrarre e sedurre.
Non è poco, considerata la spacca-
turaesistente tra il concriticae tifosi.

Sacchi è stato rassicurato anche
per il destino del suo staff: Varrella e
Carmignani, i suoi principali colla-
boratori, resteranno al loro posto. I
tre tecnici si sono incontrati nei gior-
ni scorsi e hanno stilato una relazio-
ne che Sacchi ha consegnato ieri: ar-
gomento, la Nazionale e l’europeo
inglese, il «perché di un fallimento».
Pagnozzi ha preso nota. È stato con-
cordato anche il programma di lavo-
ro che precederà Moldavia-Italia e
Italia-Georgia: il raduno della squa-

dra è fissato a Coverciano nella sera-
ta di lunedì 30 settembre. Niente pre-
mi, almeno per ora: il problema sarà
trattato direttamente dal nuovo go-
verno federale.

Sacchi è uscito dall’incontro rassi-
curato, ma non è ancora tranquillo.
Sa che non può più sbagliare mossa
(ma il contrattone da nove miliardi
fino al 31 dicembre 1998 è una bella
assicurazione). Deve ricostruire il
rapporto con la critica, deve affron-
tare i tifosi. Inoltre, deve affrontare il
problema tecnico. Questa lunga
estate ha cambiato molte cose. Ci
sono due giocatori nazionali impe-
gnati all’estero (Di Matteo e Rava-
nelli), c’è un rinnovamento di cui bi-
sognerà tener conto (i più anziani
usciranno di scena), c’è il ritorno ad
alti livelli di Roberto Baggio. Bisogna
far dimenticare, soprattutto, di esse-
re stato l’«allenatore» di Matarrese.
Sullo sfondo, c’è il contratto televi-
sione-Nazionale. Sacchi non c’en-
tra, ma, come dire, c’entra. L’au-
dience e i miliardi in ballo sono an-
cheaffar suo.


